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“L’ALBERO della VITA” di Eduardo Galeano (in “Memoria del Fuoco” - terzo volume)
Radice profonda, altro tronco, chioma fiorita: piantato nel centro del mondo si alza un albero senza spine, un albero di quelli che sanno darsi agli uccelli. 

Intorno all’albero girano le coppie che ballano, ombelico contro ombelico, ondeggiando al ritmo di una musica che sveglia le pietre e accende il ghiaccio. mentre ballano, i ballerini vestono e svestono l’abero con lunghi nastri di tutti i colori. 

Sulle tormentate coste del Nicaragua, sottoposte a continua invasione, a continui bombardamenti e sparatorie, si celebra come sempre questa festa del Palo de Mayo.

L’albero della vita sa che non cesserà mai, accada quel che accada, la calda musica che gira intorno a lui. 

Per quante morti vengano, per quanto sangue scorra, gli uomini e le donne saranno ballati dalla musica fin tanto che siano respirati dall’aria e, dalla terra, arati e amati.
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CAMPAGNA TESSERAMENTO ANNO 2006 ASSOCIAZIONE ITALIA-NICARAGUA
PER SOSTENERE I NOSTRI PROGETTI IN NICARAGUA CONTRO IL NEOLIBERISMO:

di sviluppo rurale con le famiglie contadine impoverite; in ambito socio-sanitario ed educativo; con i lavoratori della zona franca e delle piantagioni delle ex bananeras… e tanto altro!!! 
“Ma i secoli e la vita che sempre si rinnova hanno generato anche una generazione di amanti e sognatori; uomini e donne che non hanno sognato la distruzione del mondo, ma la costruzione del mondo delle farfalle e degli usignoli”           (“I portatori di sogni” Gioconda Belli, scrittrice e poetessa nicaraguense)  
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· Arrivo in Nicaragua: 

entro il 30 luglio.

· Termine del campo di lavoro: 
18 agosto.
· Località: 
Isola di Zapatera (Lago Nicaragua)

· Progetto: 
Sostegno alla Comunità di Sonzapote.
· Tipo di lavoro:prevalentemente di manovalanza per riforestazione, ricostruzione case, risistemare il percorso dei geroglifici.

· Referente del progetto:
Comunità Sonzapote & Ass.ne La Ceiba

·  Alloggio: a Managua struttura collettiva tipo ostello; durante il lavoro nel campo in tenda. La tenda verrà ubicata vicino all’abitazione della famiglia che verrà assegnata al campista.

· Termine iscrizioni:

10 giugno 2006 o al raggiungimento del numero dei partecipanti.

· Incontri dei partecipanti (obbligatorio):

il 25 giugno a Milano ore 11:00 in Via Mercantini, 15 (zona Bovisa)

· Costi (a carico del partecipante) €. 1.650,00 per:
A) €. 1.250,00 biglietto aereo (compreso tax aeroportuali) che i singoli campisti dovranno prenotare;

B) €. 100,00 per iscrizione, kit materiale informativo;

C) €. 300,00 da versare a Managua per vitto, alloggio e trasporti (per le tre settimane del campo di lavoro)

· NOTA BENE: per chi volesse fermarsi in Nicaragua oltre le tre settimane della durata del campo, il costo indicativo per le spese fondamentali è di circa 200 dollari a settimana.

· PER INFORMAZIONI e ADESIONI:

Coordinamento Nazionale Associazione Italia-Nicaragua

tel/fax 02.33.22.00.22 (lunedì/giovedì) dalle ore 17,30 alle 20,30

e-mail: itanica@iol.it - sito web: www.itanica.org
· ALTRI RIFERIMENTI:

-) BOLOGNA
tmoreschi@libero.it
-) VITERBO
g.vittorangeli@wooow.it
-) ROMA

itanica@libero.it
 


In Italia la sconfitta, sia pur di misura, della coalizione berlusconiana è una vittoria della democrazia. Certo Berlusconi resta di gran lunga il leader più forte del centrodestra. Il tentativo di levarselo di torno con una sonora batosta elettorale è fallito. La speranza di iniziare a liberarsi dal berlusconismo (rappresentazione di una società rancorosa, paurosa di perdere la ricchezza o di non poterla arraffare), è restata sostanzialmente una bella speranza. Il guasto morale introdotto dal berlusconismo è la vera sfida che abbiamo davanti. Ed è questo che ha spinto molti a votare per la coalizione di centrosinistra. Non perché ci persuadeva il suo programma (sulla politica estera: guerra & rapporto con gli Usa; sulle scelte sociali: scuola & sanità; sui nodi dell’economia e del lavoro; sul vivere civile: immigrazione & laicità); non perché stimavamo i leader; non perché ci sentivamo particolarmente vicini alle forze politiche che la compongono; ma perché giudicavamo la coalizione berlusconiana essenzialmente golpista. Come altri hanno lucidamente sintetizzato: <<Golpista nel pretendere l’impunità per i reati commessi. Golpista nel tentativo di dissolvere l’ordinamento giuridico italiano in alcuni suoi elementi basilari, nell’aggredire lo stato di diritto, nel vulnerare la democrazia, nel sovvertire la Costituzione>>. 

Per vincere questa sfida non basta certo un cambio di governo; ma occorre una permanente mobilitazione della coscienza democratica  che produca un più robusto senso civico e una più diffusa consapevolezza dei valori di pieno rispetto della legge, di moralità pubblica e di solidarietà (nazionale e internazionale) che debbono essere fondamento di uno Stato realmente democratico. Perciò è indispensabile che la democrazia vinca nel prossimo referendum sulla Costituzione: “Per difendere la Costituzione della Repubblica Italiana così come la scrissero i fondatori del nostro ordinamento giuridico, e cancellare il golpe compiuto dal governo berlusconiano con uno dei suoi ultimi colpi di coda. E questo sarà ancora una volta compito dell’intero popolo italiano” (Peppe Sini). 

Infine ci colma di gioia il fatto che persone che molto ammiriamo, rappresentative di esperienze che molto ci stanno a cuore, siano state elette in parlamento, come Lidia Menapace ed Alì Rashid.   

In Nicaragua, a novembre si terranno le lezioni, continua la politica di intromissione da parte degli Usa. Punta di lancia di questa strategia è stato il nuovo ambasciatore Paul Trivelli. Le sue dichiarazioni hanno riempito i giornali del paese per l'assoluta mancanza di diplomazia e per l'aperta ingerenza nelle vicende politiche nicaraguensi. Ha inveito più volte con epiteti "poco diplomatici" nei confronti di Alemàn, della sua famiglia e di tutti quei politici ancora legati al caudillo liberale (quello stesso Alemàn finanziato e osannato dagli Stati Uniti quando servì per sconfiggere Ortega nel 1996 e nel 2001 e del quale erano già risaputi gli episodi di corruzione e di utilizzo selvaggio delle risorse statali). Ha dato il proprio appoggio incondizionato ad Eduardo Montealegre, dissidente del Plc, e alla sua nascente Alianza Liberal Nicaraguense (ALN). Ha iniziato un attacco senza esclusione di colpi al Frente Sandinista e al suo Segretario Nazionale e nuovamente candidato presidenziale, Daniel Ortega  (dissertando sull'eventuale entrata del Nicaragua tra i paesi che formano parte "dell'asse del male", come Cuba, Venezuela e probabilmente, Bolivia). <<Risulta sempre più evidente come il fallimento delle politiche economiche e di controllo in gran parte dell'America Latina da parte degli Usa, stiano riportando il continente all'interno delle priorità dell'amministrazione nordamericana e il Frente Sandinista potrebbe rappresentare un "cattivo esempio" per il resto dei paesi centroamericani e un anello privo di controllo, che rinsalderebbe ulteriormente il progetto di unità latinoamericana auspicato da Cuba, Venezuela, Bolivia e anche se in modo più timido, da  Argentina, Brasile, Uruguay e Cile>> (Giorgio Trucchi - Nicaragua). 

Come Ass.ne Italia-Nicaragua ci sembra che un filo rosso, oggi come ieri, continui a legare tutte queste vicende. Del resto è iscritta nel DNA della nostra Associazione, una solidarietà che non ha mai puntato sostanzialmente sugli “aiuti”, quanto a modificare radicalmente il sistema che produce la miseria e le ingiustizie, così come è scritto nel libro “Que linda Nicaragua”. Una solidarietà che da sempre cerca faticosamente di dare i nomi alle cose ed i volti alle persone. C’è una bellissima testimonianza (sul sito www.itanica.org) di Giorgio Trucchi del 9 aprile: “I morti non sono numeri e nemmeno dati statistici”, su Wilfredo Martìnez e José Luis Suarez, bananeros morti perché ammalati per il Nemagòn: “…Mi sono domandato perché avessi sentito il bisogno di condividere tutto questo con chi mi legge. Non c’è nulla di retorico. Non c’è nulla di sensazionalista. Sono due vittime in più della logica inumana di sfruttamento nei confronti dei lavoratori e delle lavoratrici. Loro come tutte le altre vittime, non sono numeri con i quali giocare freddamente nei telegiornali quando si parla dei morti senza volta e senza età. Ogni vita che si spegne, ha un nome e un cognome che non vanno dimenticati.” 


“Bananeros iniziano negoziazioni con la Dole” Primo passo verso gli indennizzi?

Gli ex lavoratori e lavoratrici delle bananeras nicaraguensi ammalati a causa del pesticida Nemagón, riuniti nella Asotraexdan, hanno da tempo abbandonato l'idea di poter ottenere giustizia e i relativi indennizzi per i danni e le morti causate dal pesticida, introducendo denunce contro le multinazionali nordamericane che hanno prodotto, esportato ed applicato il mortale prodotto.

Dopo una lotta durata più di dieci anni e quattro marce percorrendo i 140 chilometri che separano la zona occidentale del Nicaragua dalla capitale Managua (l'ultima, denominata "La Marcia senza ritorno", li ha visti protagonisti di una permanenza nella capitale per più di otto mesi e la firma di accordi con le istituzioni), i bananeros della Asotraexdan sono giunti alla conclusione che la gestione errata da parte dei loro ex avvocati, abbia creato le condizioni per cui qualsiasi sentenza emessa a loro favore  in Nicaragua (grazie alla Legge Speciale 364, da loro fermamente voluta e difesa durante tutti questi anni), sia destinata ad essere rigettata negli Stati Uniti.

In base a questa tesi, supportata secondo loro da una serie di sconfitte nei tribunali della California, dove i loro ex avvocati ed altri gruppi di bananeros hanno continuato ad inviare le sentenze emesse dai tribunali nicaraguensi, i bananeros della Asotraexdan hanno deciso di cercare una negoziazione diretta con le multinazionali.
I primi contatti con la Dole sono avvenuti durante il mese di gennaio e sono continuati durante i mesi successivi, per sondare la possibilità di stabilire una base di discussione da cui partire per arrivare a breve a delle negoziazioni tra le parti.

Durante la giornata di martedì 21 marzo, la Asotraexdan e la Dole hanno convocato una conferenza stampa per far conoscere all'opinione pubblica quello che sembra essere l'inizio di una lunga negoziazione, che potrebbe finalmente portare a un risarcimento per tutte quelle persone che hanno subito i gravi danni nel pesticida.

 Secondo Michael Carter, Vicepresidente esecutivo della Dole, non esistono dati scientifici secondo i quali il Nemagón abbia provocato danni fisici o decessi a seguito del contatto con il prodotto finito.

La Dole riconosce solo alcuni casi di sterilità maschile dovuta al contatto diretto e continuativo con il processo produttivo del Nemagón/Fumazone.

Ha inoltre riconosciuto pubblicamente l'interesse della multinazionale nordamericana di tornare ad investire in Nicaragua, paese dal quale era fuggita con il trionfo della Rivoluzione sandinista.

Ha infine ribadito che in ogni caso chiederanno l'abrogazione della Legge 364, la sospensione di qualsiasi processo in corso e la garanzia che non verranno aperti nuovi processi in futuro.

Durante i passaggi più salienti del discorso di Carter, il funzionario della Dole ha ribadito che "da quando lavoro per la Dole ho cercato una soluzione al problema del Nemagón in Nicaragua. Attualmente la Dole non ha operazioni commerciali nel paese e non per una sua scelta. Uno dei motivi che ci spinge a trovare una soluzione è l'interesse dell'impresa a tornare ad operare in Nicaragua e fino ad oggi non è stato possibile per l'esistenza di denunce contro la Dole da parte di avvocati nordamericani che rappresentano i lavoratori nicaraguensi 

Noi non possiamo fermare i processi in Nicaragua, ma possiamo fermarli fuori dal Nicaragua. 

Mi sono riunito con il signor Espinales ed abbiamo coinciso sul fatto di dover trovare una soluzione giusta al problema del Nemagón in Nicaragua.

Per la Dole la soluzione deve essere completa e cioè l'eliminazione dei processi, della Legge 364 e delle denunce.

Il Nemagón è stato usato in più di 40 prodotti negli Stati Uniti e nessun contadino nordamericano ha mai denunciato l'impresa per conseguenze derivate dall'uso del Nemagón.

Ci sono state solo alcune denunce per casi di sterilità di persone che hanno partecipato al processo chimico di elaborazione del prodotto.

Non c'è nessuna prova scientifica sugli effetti del Nemagón ed è per questo che la Dole non ha mai perso un processo negli Stati Uniti.


Gli avvocati che seguono le denunce in Nicaragua hanno portato le sentenze dei tribunali nicaraguensi negli Stati Uniti e non hanno mai vinto e non hanno mai potuto provare le conseguenze dell'esposizione al Nemagón. Con il signor Espinales abbiamo discusso su quella che potrebbe essere la base da cui partire per arrivare a una negoziazione e la Dole ha deciso di iniziare a lavorare con i rappresentanti dei lavoratori partendo da questa base".

Durante le domande dei giornalisti, il Vicepresidente della Dole ha dichiarato che esiste l'intenzione di arrivare a determinare delle compensazioni e che da anni la Dole ha iniziato processi di negoziazione con lavoratori di altri paesi, come nel caso dell'Honduras. Ha inoltre detto che è cosciente del fatto che il gruppo della Asotraexdan non rappresenta la totalità dei bananeros che nel passato hanno denunciato la Dole per il caso del Nemagón ed ha anche ricordato che la Dole non rappresenta le altre imprese denunciate, come la Dow Chemical e la Shell.

"Oggi - ha continuato Carter - è la manifestazione di un inizio e vedremo cosa succederà con gli altri gruppi e con le altre compagnie. È un inizio e qualcuno doveva avere il coraggio di iniziare e crediamo che le negoziazioni potrebbero iniziare tra circa un mese e prolungarsi per circa due mesi".

La posizione della Asotraexdan sembra  irremovibile nel voler garantire il riconoscimento di indennizzi per le migliaia di bananeros, includendo le donne che lavoravano nelle piantagioni di banane e nella decisione di far valere le diagnosi effettuate dal Ministero della Sanità durante i mesi di permanenza a Managua, in cui si riconoscevano più di 30 malattie come effetti del Nemagón. I bananeros hanno inoltre annunciato che chiederanno la partecipazione alle negoziazioni delle istituzioni nicaraguensi (Governo e Asamblea Nacional), della Procura della Repubblica e dell'Ambiente, delle organizzazioni per la difesa dei diritti umani, della società civile e di esponenti religiosi. Durante il suo intervento, Victorino Espinales, Presidente della Asotraexdan, ha detto che "quello di oggi è per noi  un momento molto importante e potrebbe essere l'inizio della fine di un problema drammatico che dura da tanto tempo.
Abbiamo iniziato questa esplorazione per arrivare a una negoziazione seria. Siamo arrivati a questa decisione dopo periodi difficili con i nostri ex avvocati, che ci hanno riempito di menzogne. Alla fine abbiamo deciso di percorrere questa nuova strada e crediamo sia un passo storico, perché per la prima volta vediamo un vero interesse da parte del Governo, della Procura e della Asamblea Nacional nel sostenerci in questo nuova strategia. Per la prima volta ci sono gli strumenti per poter arrivare a una soluzione. Tutte le idee che abbiamo messo sul tavolo coincidono. Non abbiamo parlato ancora di quantità o di temi specifici, ma di idee in generale per poter arrivare a un primo momento di confronto e propongo ufficialmente che in queste negoziazioni partecipino tutti i settori che ci hanno accompagnato in questi anni, come osservatori e testimoni dei lavori che inizieranno probabilmente durante la prima settimana di maggio". Sulle domande dei giornalisti che chiedevano chiarimenti sul fatto di non essere i rappresentanti di tutti i settori di bananeros ammalati per il Nemagón, Espinales ha confermato che Asotraexdan e gli altri gruppi collegati rappresentano circa il 70 per cento e che quindi inizieranno queste negoziazioni con il supporto della gente affiliata alle loro organizzazioni. "Siamo stanchi degli inganni e delle menzogne degli avvocati e i processi in corso sono destinati a fallire come sono fallite le altre per colpa degli avvocati. Abbiamo tolto loro qualsiasi rappresentanza giuridica ed ora le persone degli altri gruppi hanno la possibilità di unirsi a noi e partecipare a questi negoziati. Il punto di partenza e la proposta è che dobbiamo iniziare a definire i dettagli della negoziazione e le regole. In un secondo momento affronteremo i temi diretti e le proposte delle due parti e dovrà essere discusso tutto contemporaneamente. Loro hanno i loro interessi e noi abbiamo i nostri e su questi punti si dovrà discutere e negoziare. Fino a che non avremo un'idea chiara delle proposte dell'impresa, non potremo parlare di abrogazione della legge o di sospensione delle denunce" ha concluso Espinales. - (L’articolo di Giorgio Trucchi, da Managua, è del 24 marzo 2006). 


(…) Cadono a febbraio i 40 anni dalla morte in combattimento del padre Camilo Torres, sacerdote cattolico che fece parte di un gruppo guerrigliero e lottò fino alla morte per liberare la Colombia e trasformare il mondo. Molti hanno diffuso l’idea che Camilo Torres fosse un pretino fanatico e ingenuo che prese la strada che oggi corrisponderebbe al terrorismo. Molti vogliono far diventare il termine guerrigliero sinonimo di terrorista, sebbene molti eroi dell’indipendenza dell’America Latina abbiano partecipato a guerre di liberazione, e il Brasile, che non visse una lunga guerra di indipendenza, abbia fatto di Tiradentes un eroe nazionale. Camilo Torres è stato il leader di un’insurrezione armata che si preparava ad usare la tecnica della guerriglia. Fu scoperto e preso prima. Se non è possibile giustificare la violenza o canonizzare la guerra, è doveroso porre migliore attenzione alle complessità della storia. 

Quanto a Camilo Torres, per giustizia e verità storica, è bene chiarire: egli entrò nella guerriglia colombiana nel 1965, a 35 anni. Era già teologo e aveva concluso gli studi di Sociologia a Lovanio (Belgio). A Bogotà fu fondatore e professore della Facoltà di Sociologia e decano della Scuola Superiore Pubblica e dell’istituto di Amministrazione Sociale. Fu rappresentante del cardinale presso la Giunta direttiva dell’Istituto Colombiano della Riforma Agraria. 

È qui che Camilo prende conoscenza diretta delle condizioni subumane in cui vivevano i lavoratori e gli indios, e di come lo stesso aiuto dato dal governo e dalla Chiesa servisse per mantenerli nella dipendenza sociale e nella schiavitù. Per questo, egli lotta per introdurre criteri più giusti e perché la legge venga applicata senza eccezioni. Quando si rende conto che non ottiene nulla, si convince che la rivoluzione è l’unica via d’uscita possibile. Sa che la sua posizione scandalizzerà tutti. 

Per questo scrive: “Sono un rivoluzionario, come colombiano, come sociologo, come cristiano e come sacerdote. Come colombiano, perché non posso estraniarmi dalle lotte del mio popolo. Come sociologo, perché grazie alla mia conoscenza scientifica della realtà, sono giunto alla convinzione che le soluzioni tecniche ed efficaci non sono raggiungibili senza una rivoluzione. Come cristiano, perché l’essenza del cristiano è l’amore per il prossimo e solo attraverso una rivoluzione si può ottenere il bene della maggioranza. Come sacerdote, perché dedicarsi al prossimo, come la rivoluzione esige, è un requisito dell’amore fraterno indispensabile per celebrare l’eucarestia”. 

Viene dimesso da tutti gli alti incarichi che ricopriva all’Università e destituito dal sacerdozio. Vescovi e sacerdoti non gli perdonano il fatto che egli abbia chiesto l’espropriazione dei beni della stessa Chiesa. Camilo aveva tentato di fondare un ampio movimento educativo nella città. Viene minacciato. Si rifugia nelle campagne. Pensa che solo la guerriglia può veramente cambiare la situazione del popolo. 

Non è quello che, nell’accezione comune, si definisce un uomo violento. Al contrario, tutti quelli che lo hanno conosciuto lo consideravano una persona pacifica e umile. Ma era come il Mahatma Gandhi, il grande maestro della pace, che diceva di preferire un’azione violenta alla codardia o all’omissione. 

Il pastore Dietrich Bonhoeffer, teologo tedesco, martire del nazismo, affermava: “Non basta fuggire il male. È necessario combatterlo, o si diventa suoi complici”. E attentò alla vita di Hitler dicendo: “Se io fossi su una strada in cui sta giocando un gruppo di bambini e, d’improvviso, vedessi un autobus guidato da un autista assassino venire diritto sui bambini… se avessi la possibilità di tirare una pietra sul parabrezza o porre un ostacolo sulla strada per fargli cambiare direzione e precipitarlo nell’abisso, anche se so che questo ucciderebbe l’autista, non esiterei a farlo per salvare la vita degli innocenti”. 

Camilo Torres entra in un gruppo di guerriglieri dell’Esercito di Liberazione Nazionale e dice che lo fa per coerenza con l’eucarestia che celebra, rito che esige il dono totale della sua vita. I militari preparano un’imboscata e Camilo cade sotto i colpi della 5° Brigata dell’esercito colombiano. 

Quarant’anni dopo, quanti cercano di vivere l’ideale di Camilo Torres comprendono che egli fu obbligato a optare per la lotta armata. Egli stesso insisteva sul fatto che la rivoluzione più profonda avverrà solo tramite l’educazione. Oggi più che mai, la pace e la giustizia non cresceranno attraverso atti di forza e di violenza. La parte più sana dell’umanità è convinta che non esiste una guerra giusta e che nessun gruppo messianico salverà il popolo. Tutti coloro che si rifanno all’eredità di Camilo Torres si consacrano ad una rivoluzione nonviolenta, ma onorano la memoria di questo martire che, nella forma in cui ha potuto, ha dato la sua vita per un mondo di giustizia e di pace. Questo ideale richiede la nostra adesione e ha bisogno della nostra consacrazione. (Sintesi tratta da “ADISTA 11 marzo 2006” – Marcelo Barros è monaco benedettino brasiliano e teologo della Liberazione).   


In una recente intervista, la vecchia volpe della Cia, Philip Agee, ricorda alcuni dei casi più scandalosi di “destabilizzazione” messi in opera da Washington: quello del Cile di Allende e quello, molto meno discusso, del Nicaragua di Ortega. Preoccupati di fare le pulci al sia pur discutibile governo sandinista, si è sottovalutato il peso della destabilizzazione messa in atto con tutti i mezzi, dalle mine nei porti all’uso generoso del denaro, dal complotto Iran-contras alle stragi contro i civili alle frontiere di quel piccolo paese di vulcani che aveva osato liberarsi da una dinastia di tiranni. Cose note. Ed è questo che preoccupa: si sa tutto, ma non si tirano le somme di quanto sta avvenendo perfino nelle frontiere di casa. E se un piccolo paese come Cuba fa sentire la sua voce, denuncia la strategia che lo indica come stato canaglia e resiste all’obbedienza imposta dalla superpotenza, viene accusato di gridare “al lupo, al lupo” e di continuare a parlare delle malefatte dell’imperialismo invece di saltare sul carro del vincitore.

Al riguardo, risulta utile il volume “Lotte e regimi in America Latina. Un filo rosso con l’Italia di ieri e di oggi” di R. Antunes, J. Petras, H. Veltmeyer (Jaca Book, 2005, €. 16,00). 

Tre densi saggi su Argentina, Brasile e Ecuador, aggiornano sulla situazione di questi paesi: i due colossi semindustrializzati, e l’Ecuador ricco e miserabile (…) 

James Petras descrive l’Argentina dei movimenti sociali, il loro avanzamento sorprendente, l’impatto simbolico con cui cercano di bloccare le politiche neoliberiste. Da quel poderoso e popolare “que se vayan todos” del dicembre 2001, fino all’inesorabile riappropriarsi delle fabbriche autogestite da parte degli antichi padroni, alla criminalizzazione del movimento dei “piqueteros”. Petras analizza il difficile ruolo di kirchner, paladino di un capitalismo “normale”, al quale pure riconosce meriti sociali, ma a cui non perdona di aver favorito l’esasperata classe media contro gli interessi proletari, dividendo, così il movimento che aveva condotto alla sconfitta del menenismo.

Ricardo Antunes fa un’accurata ricostruzione del movimento sindacale brasiliano a partire dagli anni ’30 e dal non dimenticato presidente Getulio Vargas fino ad arrivare al “nuovo sindacalismo” degli anni ’80 dove si fa le ossa un operaio metallurgico, Inacio da Silva, attualmente presidente del paese. Il Brasile, secondo lo studioso, è un paese “a capitalismo ipotardivo” a causa di una importante componente di capitalismo improduttivo, quello contro cui sorge l’originale e tragico Movimento dei Sem terra, che fa riferimento più alla teologia della liberazione che alle dottrine politiche della sinistra. L’autore rimprovera a Lula di aver praticato mediazioni e concessioni inimmaginabili per conseguire la presidenza prima e il consenso per governare, poi. I risultati sono stati “i peggiori possibili”, a cominciare dalla privatizzazione della previdenza pubblica imposta dal Fondo monetario, fino alle concessioni alla Monsanto per la produzione di prodotti transgenici.

Henry Vetmeyer analizza invece il conflitto tra il potere dello stato e i movimenti sociali dell’Ecuador. Questo paese andino, potenzialmente ricco, con una popolazione indigena che non ha mai rinunciato alle proprie tradizioni comunitarie e collettiviste, ha una storia terribile di sfruttamento e corruzione. In anni recenti, proprio la Confederazione delle Nazioni indigene dell’Ecuador (Conaie) e il successivo movimento politico, Pachakutik, hanno dato una nuova direzione alle proteste e alle battaglie sociali. Nel 2003 riescono ad imporre un candidato al di fuori della corruttela indecente dei presidenti Bucaram e Muhuad, Lucio Gutiérrez, rappresentante di un gruppo di giovani ufficiali dell’opposizione. Ma prima ancora di prendere possesso della sua carica, il Presidente tradisce il patto con la Conaie di non entrare nell’Alca e rassicura Washington della sua fedeltà alla tradizionale politica di dipendenza.       

Il movimento indigeno dell’Ecuador non ha volontà di potere, come forse non ne hanno neanche i sem Terra e i “piqueteros”, e questo sembra non piacere ai tre autori che lamentano la mancanza di una forma partito, in grado di incanalare le ribellioni e le lotte. Non cogliere l’originalità latinoamericana, e ricondurre le analisi a schemi ideologiche forse datati, è però forse proprio il limite del volume.

E l’Italia? Gli autori analizzano gli ultimi decenni di battaglie sociali nel nostro paese per indicare nel neoliberismo le cause dello svuotamento della democrazia. E proprio qui viene facile il collegamento con l’attualità latinoamericana. Mentre si celebrava il funerale del comunismo, nel 1992, il “curacazo”, la protesta contro la politica fondomonetarista di Carlos Andrés Pérez in Venezuela, era la prima manifestazione contro il neoliberismo in America e nel mondo. Da allora questi episodi si sono moltiplicati e la volontà popolare di opporsi alla globalizzazione capitalistica si è fatta evidente nei Forum sociali, nei movimenti no global e nei movimenti che scuotono l’America Latina e non solo. 

(Tratto da “Recensioni e Segnalazioni” di Le Monde diplomatique/il manifesto del luglio 2005).
Probabilmente il papa non volle pregare per quei defunti, discriminati anche dopo la morte, temendo che 
Recensione di A. Belfiore, da Lettera 22 del 14/2/06 & precisazione di C. Ciacci
25 anni non sono pochi per un'Associazione che fa solidarietà con un piccolo paese periferico. Negli anni 80 era poi ben più facile di oggi richiamare l'attenzione su un paese che aveva saputo abbattere la più sanguinaria delle dittature, quella dei Somoza, e sfidare il più ipocrita e prepotente degli imperi, gli Stati uniti di Ronald Reagan. La Rivoluzione popolare sandinista per più di un decennio, dall'insurrezione vittoriosa e l'ingresso delle colonne guerrigliere a Managua 19 luglio del 1979, contagiò con l'incredibile vitalità ed allegria di tutto, o quasi, un popolo, tutta, o quasi, una generazione di militanti e "sinceri democratici" in tutto il mondo. Sembrò, e in certa misura fu davvero, la realizzazione di un sogno inebriante per molti: la rivoluzione, la giustizia, l'uguaglianza, la solidarietà fatte carne, sangue, politica, spiritualità e poesia. 

Il mito del Che Guevara che riprendeva vita a dodici anni dal suo assassinio, le campagne sfruttate che rimettevano in crisi le città dell'imperialismo, la rivoluzione mondiale che poteva ancora trionfare in America latina. Davide che ancora una volta sfidava Golia. E l'uomo nuovo, il rivoluzionario vendicatore, giusto e morale, che sembrava tornato alla ribalta della storia. Nei primi anni vi fu un flusso di persone, energie e attenzione verso la giovane e fortunata rivoluzione popolare. Diverso certo, ma forse in qualcosa perfino paragonabile addirittura a quello che si registrò in tempi più tragici verso la Spagna repubblicana negli anni 30. Poi venne la "guerra di bassa intensità", che in realtà raggiunse culmini di atrocità altissimi. E i rapporti di forza si rivelarono sproporzionati, insostenibili. Golia gradualmente riprendeva il sopravvento. Il popolo nicaraguese capì di essere figlio di un dio molto, molto minore di quello che stava dalla parte dell'Impero. La forza si imponeva alla ragione. E arrivò la sconfitta elettorale del 1990. Anche i flussi di solidarietà, l'impegno di persone ed organizzazioni si ridussero. E la gente del Nicaragua, non solo la base sandinista, si ritrovò più sola, privata di tutto, sconfitta. E triste, disperatamente, atrocemente triste. Andare a costruire scuole, fogne ed ospedali in Nicaragua non era più così romantico, almeno non più che in altri paesi diseredati e miserabili di cui è pieno il mondo. La possibilità di incontrare o farsi ritrarre con comandanti famosi e celebrati era finita. Molti "internazionalisti" preferirono andare altrove a dedicare il proprio impegno o anche, perché non dirlo, a cercare emozioni e risposte ai propri problemi esistenziali. Ma non l'Associazione Italia -Nicaragua a cui bisogna dar atto di essere stata capace di resistere e continuare a tessere relazioni in condizioni più difficili. E di aver creato rapporti profondi tra il nostro e questo paese disgraziato e con la sua gente. Rapporti continuati fino ad oggi e che proseguiranno in futuro, come fanno sperare le testimonianze di tante persone, giovani e meno giovani, intellettuali, esponenti di partiti ed istituzioni, semplici cittadini. Che in questo libro un po' disordinato ma molto vivo mettono nero su bianco ricordi ed emozioni. Testimonianze belle, significative ed importanti da far conoscere. Chi scrive questa nota, non lo fa astrattamente. Ha avuto il privilegio di lavorare duramente ed in silenzio parecchi anni nella sfortunata patria di Sandino, el general de hombres libres. Ha fatto a tempo ad assistere agli ultimi momenti della "allegria rivoluzionaria" di quel popolo e vi è tornato a più riprese, seppur a titolo strettamente personale. E proprio per questo ritiene di potersi permettere una critica fraterna.

Sinceramente sembra di percepire, nella ricostruzione della vicenda storica e politica del Nicaragua che si fa nel libro dedicato al 25° anniversario dell'Associazione, una scarsa consapevolezza del grave processo involutivo del FSLN, il mitico Frente sandinista de liberaciòn nacional, ed in particolare del gruppo di potere che fa capo all'ex presidente Daniel Ortega. Nel libro non si trova alcuna menzione, ad esempio, al famoso accordo tra l'FSNL e il Partido Liberal del più somozista dei somozisti, l'ex presidente Arnoldo Aleman. Quello che è stato da più parti definito "il patto scellerato". Grazie al quale questo incredibile individuo, invece di stare rinchiuso in galera per la condanna a 20 anni per corruzione, se va in giro liberamente ed esercita ancora un peso consistente sulla politica nicaraguese. Ma vi sono altre e ben più gravi responsabilità del vecchio gruppo dirigente arroccato attorno a Ortega e che trovano la massima espressione in questo patto innaturale. L'aver bloccato ogni critica, rinnovamento e ricambio interno al partito, l'aver piegato la politica del cosiddetto "governo dal basso" ad un maneggio clientelare con inquietanti risvolti di tipo paramafioso. La persistenza di una concezione delle istituzioni come strumento per il perseguimento di obbiettivi di potere ed arricchimento personale in una guerra per bande senza esclusione di colpi. La negazione pratica dell'autonomia ed indipendenza della magistratura. La subordinazione e strumentalizzazione della "base" e delle organizzazioni della società civile. Tutte distorsioni che già erano in formazione ai tempi del governo sandinista, e che venivano occultate dietro una sempre più vuota demagogia pseudorivoluzionaria. In fondo buona parte della solidarietà militante di quegli anni, vista con la maggiore maturità raggiunta oggi dai movimenti, da Porto Alegre fino al recente Foro sociale mondiale di Caracas, rivela un certo vizio di collateralismo. Una certa impostazione per così dire "terzinternazionalista" troppo indulgente o acquiescente verso i cosiddetti "governi amici" o supposti tali anche quando questi manifestavano un'irrimediabile deriva autoritaria ed antipopolare. Un'impostazione che ora gli stessi movimenti sociali in tutto il mondo sembrano ben attenti a non riprodurre. Forse sarebbe opportuno chiedersi se politici un tempo rivoluzionari ma ormai screditati che si sono macchiati di colpe gravi siano ancora degni di avere la considerazione di chi si dedica con abnegazione e disinteresse alla solidarietà internazionale. Leggendo questo libro però c'è da credere che nell'Associazione Italia - Nicaragua prevalgano di gran lunga i legami con gli umili e i diseredati a cui prima di tutti va dedicata la solidarietà. Che è, come ben sa chi ha conosciuto il Nicaragua la vera "tenerezza dei popoli". Un libro collettivo per i 25 anni dell'Associazione Italia-Nicaragua che attesta una solidarietà generosa, costante ed anche efficace. Ma che forse deve ancora fare i conti fino in fondo con un certo pregiudizio ideologico.  

Caro Adalberto Belfiore, abbiamo letto ed apprezzato complessivamente la recensione che ci hai dedicato sul sito di "Lettera 22". Pertanto registriamo fraternamente la critica di "una scarsa consapevolezza del grave processo involutivo del FSLN". E con altrettanta fraternità te la mandiamo al mittente. Sul libro ci sono ben due capitoli tra i più importanti e sicuramente tra i più letti che dovrebbero fugare ogni dubbio a questo proposito. Uno è l'introduzione di A. Riccio e l'altro l'epilogo di G. Girardi. In entrambi si descrive la parabola dell'Fsln, e in più, in quello di Girardi si mette una pietra sopra a quelle che sono state le idealità e le utopie di una generazione, di cui l'Fsln si era fatto portatore. Certo non si parla di Aleman, Bolanos e dei tanti accordi e controaccordi tra Frente e liberali. Non si parla neppure del conflitto tra Daniel e Herti Levites e di quanto la vecchia Direcion Nacional stia danneggiando le fondate aspettative del popolo sandinista per un ritorno al governo del paese. Tutto questo lo scriviamo e riportiamo quotidianamente sul nostro sito, con corrispondenze dalla nostra redazione di Managua, precise e puntuali, ma soprattutto disincantate e prive, lo puoi constatare, di qualunque "pregiudizio ideologico". Noi abbiamo scritto un libro che coprisse 25 anni di "generosa" solidarietà con il Nicaragua e non la cronaca degli ultimi dieci anni del Fronte Sandinista, senza rinunciare, come numerose parti del libro testimoniano, alla nostra autonomia e indipendenza nei confronti del "partito". Ma anche con la consapevolezza che non spetta a noi giudicare ed intrometterci nelle vicende interne di una forza politica. 

Con sincera stima per il tuo lavoro e quello di Lettera 22. 

Cesare Ciacci, curatore di Que Linda Nicaragua! 







